
«Se … allora». La Pedagogia del «relativo»
Marianna Piccioli



Equità

Viene descritta dai ragazzi 
della Scuola di Barbiana 
(1967) quando dicono che 
«non c’è nulla che sia più 
ingiusto quanto far parti 
uguali fra disuguali» (p. 55).

Visione un po’ utopica? 



«L’utopia è come 
un faro. Il faro non 
serve per andare
al faro, ma per 
indicare la strada»
Antonella Galanti, 22 ottobre 2016, 
incontro di Proteo Fare Sapere Toscana, 
Tirrenia

Cos’è l’utopia



Prosocialità

«Il faro compie 
un’azione che 

potremmo definire 
prosociale, indicando 

la via senza però 
pretendere che 

qualche nave si diriga 
verso la sorgente della 

luce che emette»
(Piccioli, 2024, pp. 128-129) 



Scegliere la 
direzione



From Cure to Care

Così come l’utopia dell’equità sembra 
muovere l’azione educativa del priore di 
Barbiana, è il From Cure to Care 
(Spaducci, 2015) a rendere reale l’utopia 
di Adriano Milani Comparetti, fratello di 
Don Lorenzo Milani, che, andando oltre 
le etichette diagnostiche, pone al 
centro della propria azione il bambino, 
intorno al quale un’intera comunità è 
chiamata a confrontarsi, dando così 
avvio a quel lavoro di équipe di cui 
ancora oggi si sente la necessità.



Scelta valoriale

Booth e Ainscow (2016), 
per fornire la direzione 
verso cui tendere, 
pongono i valori inclusivi 
in contrapposizione ai 
valori escludenti e 
vincolano questi valori 
alla tipologia di società 
verso cui ci si vuole 
dirigere. 

Valori escludenti Valori inclusivi

Gerarchia Equità

Efficienza Bellezza

Interessi personali Compassione

Opportunismo Diritti

Immagine Onestà

Sfruttamento Sostenibilità

Forza Saggezza

Consumo Partecipazione

Conformità Coraggio

Sorveglianza Fiducia

Autorità Amore

Gruppo elitario Comunità

Selezione Nonviolenza

Determinismo Speranza

Monocultura Rispetto per la diversità

Ricompensa/punizione Gioia



Il nostro Paese compie una scelta, imbocca una via, decide 
quale tipologia di società vuole sviluppare in coerenza con i 
principi costituzionali della Repubblica italiana. La scelta 
valoriale è quella dell’equità, è quella che pone in relazione 
elementi diversi per poter operare una scelta.



Questo approccio può essere 
rintracciato sia nel nostro sistema di 
welfare che riconosce di più a chi ha 
meno, sia nel nostro sistema 
previdenziale e fiscale che prende 
di più a chi ha di più, o almeno così 
dovrebbe essere.
In linea con le scelte valoriali 
compiute dal nostro Paese, l’Italia 
adotta conseguenti decisioni di 
natura socio-politica che Cottini e 
Morganti (2015) ritengono non si 
possano e non si debbano più 
mettere in discussione.





Indietro non si torna!!!



Criticità

• Il fenomeno di micro-esclusione evidenziato da 
D’Alessio (2011, 2013)

• Il fenomeno di push e pull out rilevato da Demo 
(2014, 2015)

• Il  fenomeno di bessizzazione  della scuola 
individuato da Bocci (2016)

• Il ritorno a fenomeni di separazione (Piccioli, 2020)



Prospettiva
relazionale

Si ritiene importante
evidenziare la prospettiva
relazionale, quella che
mette in relazione il 
contesto con le 
caratteristiche di 
funzionamento degli
individui che lo popolano.

Disabilità È nella
mancata
relazione tra
questi due 
elementi che il 
Relational 
Model 
(Shakespeare, 
2014; Monceri, 
2017; Piccioli, 
2020) dei
Disability 
Studies 
vedenascere il 
costrutto di 
disabilità. 
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Convenzione ONU

La Convenzione ONU (2006) esplicita questa visione attraverso il 
principio dell’accomodamento ragionevole che è stato introdotto 
con l’art. 2, comma 4

«Modifiche e adattamenti necessari ed appropriati che 
non impongano un onere sproporzionato o eccessivo 
adottati, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per 
garantire alle persone con disabilità il godimento e 
l’esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i 
diritti umani e delle libertà fondamentali»



ICF

L’ICF (2001) lo declina come necessaria azione di 
individuazione e rimozione delle barriere 
all’apprendimento che il contesto pone in relazione 
alle caratteristiche di funzionamento degli alunni e 
come contemporanea individuazione e adozione di 
eventuali facilitatori contestuali all’apprendimento



In questa visione le caratteristiche di 
funzionamento possono essere
considerate il nostro faro, la luce che
indica la rotta da adottare, in grado di 
fornire tutte quelle indicazioni necessarie
per porre in relazione virtuosa il contesto
con gli individui che lo abitano

Gli approcci pedagogici e didattici per 
l’inclusione dovrebbero collocarsi in una
prospettiva relazionale, abbandonando le 
proposte unidirezionali, monolitiche, rivolte a 
tutti per adottare uno sfondo di dinamicità e, 
se vogliamo, anche di incertezza, dato dagli
individui che vivono le nostre classi

(Piccioli, 2024)
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Il faro ci fornisce la direzione, ma 
non la rotta in quanto questa
‘dipende’ dal nostro punto di 

partenza



Individuare la rotta da seguire 
non è operazione semplice 
anche quando la luce di un faro 
illumina la direzione verso cui 
andare, inoltre altre variabili 
devono essere definite, proprio 
come facciamo con un 
navigatore satellitare per 
l’individuazione di un percorso 
da effettuare: possiamo optare 
per la rotta più breve, più sicura, 
più economica, più veloce e 
così via.
Le variabili modificano il 
percorso e la rotta da seguire, 
principio che possiamo 
esportare anche nel contesto 
scolastico nel momento della 
definizione delle progettazioni



… dipende …

In risposta ai vari ‘ricettari’ che ci 
vengono offerti corredati di 
buone intenzioni e di buone
pratiche, la risposta della
pedagogia e della didattica del 
‘dipende’ sembra fornire una
prospettiva ma non una
risposta univoca, 
universalmente adeguata ai 
diversi contesti e ai diversi
individui con le loro 
caratteristiche di funzionamento.



La Pedagogia del 
relativo

Possiamo aver individuato con chiarezza la 
direzione verso cui andare, ma non il percorso da 
adottare in quanto questo ‘dipende’ dalle 
caratteristiche di funzionamento dei singoli 
individui che compongono il nostro gruppo di 
alunni, dalle preconoscenze che questi 
posseggono, dai vari elementi che compongono il 
nostro contesto di apprendimento, dalle 
competenze degli insegnanti che operano con 
quel gruppo di alunni e da una varietà di elementi 
che non possono non essere considerati.
Così il ‘dipende’ dovrebbe guidare le nostre 
scelte didattiche, di contenuto, di modalità, di 
verifica, fino a giungere a prendere in prestito 
dalla filosofia prima e dalla fisica poi la teoria 
della relatività che mette in evidenza il fatto che 
non esiste un sistema di riferimento da cui si 
possa osservare il mondo in modo assoluto.



La Pedagogia del 
relativo

È con la definizione della variabilità 
del sistema di riferimento che 
l’osservazione del mondo 
acquisisce un senso relativo a quel 
contesto che sicuramente mai 
potrà avere un valore assoluto.
 Come possiamo quindi 
considerare con valore assoluto un 
metodo, uno strumento oppure un 
programma? Possiamo però 
considerare, proprio per la valenza 
relativa, la metodologia, le 
strategie e la significatività.



C’è un ‘ma’ che riposiziona tutto su un 
livello di stimolante disequilibrio che 
ci viene nuovamente posto da Morin 
(2000)
«La via più battuta è spesso la meno 
interessante. È la via che tutti 
seguono, senza pensare. È la via che 
è già stata tracciata, e che non ci 
permette di scoprire nulla di nuovo. 
Se vogliamo trovare il nostro 
cammino, dobbiamo essere disposti 
a percorrere strade meno battute. 
Dobbiamo essere disposti a rischiare, 
a sperimentare, a sbagliare. 
Dobbiamo essere disposti a trovare la 
nostra strada, e non a seguire quella 
degli altri» (p. 62)



Forse esistono vie più brevi, vie più
economiche, vie più battute, ma 
Emerenziana Anna Gidoni ci insegna

«Qual è il punto fermo di questo? C’è un 
nome solo per rispondere, due parole… un 
articolo e una parola… Il bambino! Il 
bambino è sempre quello, cambiano i tempi, 
il contesto, ma quello che ci orienta, la nostra 
stella polare, è il bambino che fa da verifica, 
da cartina di tornasole a tutte le proposte. 
Quindi la varietà delle invenzioni, delle idee si
deve sempre misurare con la compatibilità, 
con il modo d’essere del bambino. Se è lui il 
perno, il punto fermo, allora verifichiamo su
di lui. Allora può darsi che tante cose abbiano
valore!» (Spaducci, 2015, p. 228).



Se … allora



AUTONOMIA

Abilità nel 
fare da soli



BISOGNO

Mi 
mancano

alcune
abilità e ho 
bisogno di 

aiuto



ABILITÀ

Sono abile nel fare da 
solo e non ho bisogno
di aiuto



La Didattica del relativo
Si sostanzia, anche nel nostro ambito

d’interesse, il concetto di relatività



Per rispondere alla complessità, la via 
maestra sembra essere proprio la 
flessibilità che deriva dalla capacità 
di porsi in una relazione dipendente 
con gli altri e con il contesto.
Ne è un esempio il concetto di 
‘autonomia dipendente’ di Morin 
(2000)
«L’autonomia è un’esigenza umana 
fondamentale, ma è anche una 
condizione relazionale. L’autonomia 
dell’individuo si realizza in rapporto 
con gli altri, con la società e con 
l’ambiente. L’autonomia è sempre 
dipendente da altri elementi, ma è 
anche un elemento essenziale per la 
vita in un mondo complesso» (p. 12). 



ABILITÀ

Sono abile
nel fare 

qualcosa da 
solo se…



Se… 
l’alunno

Se… il 
contesto

Se … allora

Nasce il 
costrutto di 
disabilità



Se … allora

Se gli individui che compongono 
il gruppo classe hanno 
determinate caratteristiche di 
funzionamento



Osservazione



Se … allora

Se gli individui che compongono 
il gruppo classe hanno 
determinate caratteristiche di 
funzionamento

Se il contesto ha determinate 
caratteristiche



I contesti 
Teoria dello sviluppo umano (Bronfenbrenner, 1986)

Macrosistema

Esosistema

Mesosistema

Microsistema

• Contesto ampio e allargato in cui vivono le 
persone, sistema di valori culturali, costumi, 
leggi, economia, servizi etc. che 
caratterizzano il sistema sociale

• Interazioni che si creano fra contesto sociale 
in cui l’individuo non ha un ruolo attivo e il 
contesto a lui più prossimo

• Interconnessioni tra microsistemi

• Contesto più prossimo all’individuo



Se… Se…

Se gli individui 
che 

compongono il 
gruppo classe 

hanno 
determinate 

caratteristiche 
di 

funzionamento

Se il contesto
ha determinate 
caratteristiche

Se … allora

Nasce il 
costrutto di 
inclusione



Se gli individui che compongono 
il gruppo classe hanno 
determinate caratteristiche di 
funzionamento

Se il contesto ha determinate 
caratteristiche

Allora gli interventi progettati
non potranno che tendere a 
porre in relazione ed equilibrio
questi due elementi

Se … allora

La Pedagogia 
del «relativo»



Cos’è un obiettivo didattico

Un obiettivo didattico è la descrizione:
1. di una prestazione (comportamento) 

che l’allievo deve esibire al termine di 
una o più attività didattiche

2. delle condizioni in cui tale 
prestazione deve manifestarsi

3. dei criteri che consentono di valutare 
accettabile o meno tale prestazione

(Castagna, 1991; Mager, 1986)



Cos’è un obiettivo didattico

Un obiettivo didattico è la descrizione:
1. di una prestazione (comportamento) 

che l’allievo deve esibire al termine di 
una o più attività didattiche

2. delle condizioni in cui tale 
prestazione deve manifestarsi

3. dei criteri che consentono di valutare 
accettabile o meno tale prestazione

(Castagna, 1991; Mager, 1986)



Cos’è un obiettivo didattico

Un obiettivo didattico è la descrizione:
1. di una prestazione (comportamento) 

che l’allievo deve esibire al termine di 
una o più attività didattiche

2. delle condizioni in cui tale 
prestazione deve manifestarsi

3. dei criteri che consentono di valutare 
accettabile o meno tale prestazione

(Castagna, 1991; Mager, 1986)



ICF
Qualificatori dei Domini

• Difficile da poter ottenere, si può 
pensare alle abilità autonome in 
un contesto standard?

Il qualificatore capacità 
descrive l'abilità di un 

individuo di eseguire un 
compito o un'azione in 

un contesto neutro

• In presenza delle barriere e dei 
facilitatori del contesto reale

Il qualificatore 
performance descrive 
ciò che un individuo fa 

nel suo contesto.
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Definire gli obiettivi del PEI

Obiettivi di CAPACITÀ (attività e 
partecipazione in un contesto 

standard)

Obiettivi efficaci

Obiettivi di PERFORMANCE
(attività e partecipazione nel 

contesto reale)

Obiettivi efficaci con la 
descrizione delle condizioni

Descrizione dei criteri che ci consentono di definire con 
quanta abilità lo studente ha raggiunto la prestazione; la 

velocità, la precisione, la qualità
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I tempi, le modalità, i luoghi, i contenuti della 
Scuola di Barbiana non hanno mai risposto a 
degli assoluti se non a quell’unico I CARE 
scritto su un cartello posto nell’aula della 
scuola, aula che veniva spesso e volentieri 
svuotata per andare ad apprendere in ogni luogo 
dove fosse necessario andare.

Non c’era il tempo scolastico, ogni tempo era 
buono per l’apprendimento; non c’era 
l’apprendimento della conoscenza formale 
della lingua, ogni lingua appresa dava la forma 
all’espressione della propria conoscenza; non 
c’erano alunni, scuola e maestro, c’era e, per 
fortuna c’è ancora, quell’I Care che distingueva 
e distingue ancora oggi il fare dall’essere, 
distingue il fare l’insegnante dall’essere 
insegnante, che distingue il fare scuola 
dall’essere scuola, che ci consegna una lettera 
scritta ad una professoressa non da degli alunni 
ma da dei ragazzi che sempre resteranno i 
Ragazzi di Barbiana. 

(Piccioli, 2024, pp. 135-136)
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